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UFFICIO STUDI 

 
OGGETTO: LIMITE DI 200 MILIONI DI LIRE (CIRCA € 103 MILA) 

PREVISTO DALL’ART. 1, COMMA 123, DELLA LEGGE 662 DEL 1996 
 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica si è pronunciato sul quesito inoltrato dal Politecnico 
di Milano sulla disposizione di cui all’art. 1, comma 123, della legge 662/1996. 
In particolare il Dipartimento, nel parere prot. n. 30159 del 26/06/2008 ha precisato che il tetto 
dei 200 milioni di lire, previsto dalla norma, era riferito a ciascun incarico e successivamente, 
nel parere prot. n. 3838 del 27/01/2009, ha precisato che il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze ha ritenuto la norma contenuta nell’art. 1, comma 123, legge 662/1996 non più 
operante poiché non risulta espressamente confermata da una delle successive norme di 
contenimento della spesa pubblica aventi il medesimo ambito soggettivo. 
Risulta, infine, opportuno ricordare quanto previsto dal citato art. 3, comma 44, legge 
244/2007 (Finanziaria 2008) ai sensi del quale, in particolare, chiunque riceva a carico delle 
pubbliche finanze emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o 
autonomo con varie pubbliche amministrazioni e le Università (esplicitamente citate) ovvero 
sia titolare di incarichi o mandati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano non potrà 
ricevere un trattamento economico onnicomprensivo superiore a quello del primo presidente 
della Corte di Cassazione (pari a 289.984,00 € annui lordi). Il limite non si applica alle attività 
di natura professionale e ai contratti d’opera, che non possono in alcun caso essere stipulati con 
chi ad altro titolo percepisce emolumenti o retribuzioni ai sensi dei precedenti periodi, aventi 
ad oggetto una prestazione artistica o professionale che consenta di competere sul mercato in 
condizioni di effettiva concorrenza 
Inoltre, per effetto dell’art. 24 comma 4-bis del D.L. 248/2007 convertito con L. 31/2008 è 
stata modificata la portata applicativa dell’intero art. 3 comma 44. Viene precisato che i limiti 
non operano nei confronti delle attività soggette a tariffe professionali e viene posticipata 
l’applicazione della norma, nei confronti dei contratti d’opera, al momento dell’adozione di un 
DPCM che servirà ad individuare i contratti d’opera o di prestazione artistica esclusi dalla 
disciplina. 
A seguire lo stralcio normativo e si uniscono in allegato il quesito del Politecnico di Milano e i 
due pareri della Funzione Pubblica citati. 
 
 

STRALCIO NORMATIVO 
 
ART. 1, COMMA 123, L. 662/1996 
Gli emolumenti, compensi, indennità percepiti dai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, per l'espletamento di incarichi affidati 
dall'amministrazione di appartenenza, da altre amministrazioni ovvero da società o imprese controllate 
direttamente o indirettamente dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque autorizzati dall'amministrazione di 
appartenenza sono versati, per il 50 per cento degli importi lordi superiori a 200 milioni di lire annue, nel conto 
dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del dipendente. Il versamento è effettuato dai 
soggetti che hanno conferito l'incarico all'atto della liquidazione, previa dichiarazione del dipendente circa 
l'avvenuto superamento del limite sopra indicato. 
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ART. 1, COMMA 126, L. 662/1996 
I compensi corrisposti da pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, spettanti ai dipendenti pubblici che siano componenti di organi di amministrazione, di 
revisione e di collegi sindacali sono ridotti per ciascun incarico in misura pari al 5 per cento per gli importi 
superiori a lire 5 milioni lordi annui, al 10 per cento per gli ulteriori importi superiori a lire 10 milioni lordi annui, 
al 20 per cento per gli ulteriori importi superiori a lire 20 milioni lordi annui. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri sono definite le modalità di versamento all'erario dell'importo corrispondente alla riduzione 
per prestazioni comunque rese a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge [1] . 
Nota: 
[1] Comma modificato dall'art. 10, comma 2-bis, D.L. 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 
febbraio 1997, n. 30. 

Art. 3, comma 44, L. 244/2007 (Finanziaria 2008) 
Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle pubbliche finanze emolumenti o 
retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici, 
enti di ricerca, università, società non quotate a totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro 
controllate, ovvero sia titolare di incarichi o mandati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano, non può 
superare quello del primo presidente della Corte di cassazione. Il limite si applica anche ai magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e di controllo di società non 
quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica alle attività di natura professionale e ai contratti d'opera, che non 
possono in alcun caso essere stipulati con chi ad altro titolo percepisce emolumenti o retribuzioni ai sensi dei 
precedenti periodi, aventi ad oggetto una prestazione artistica o professionale che consenta di competere sul 
mercato in condizioni di effettiva concorrenza. Nessun atto comportante spesa ai sensi dei precedenti periodi può 
ricevere attuazione, se non sia stato previamente reso noto, con l'indicazione nominativa dei destinatari e 
dell'ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web dell'amministrazione o del soggetto 
interessato, nonché comunicato al Governo e al Parlamento. In caso di violazione, l'amministratore che abbia 
disposto il pagamento e il destinatario del medesimo sono tenuti al rimborso, a titolo di danno erariale, di una 
somma pari a dieci volte l'ammontare eccedente la cifra consentita. Le disposizioni di cui al primo e al secondo 
periodo del presente comma non possono essere derogate se non per motivate esigenze di carattere eccezionale e 
per un periodo di tempo non superiore a tre anni, fermo restando quanto disposto dal periodo precedente. Le 
amministrazioni, gli enti e le società di cui al primo e secondo periodo del presente comma per i quali il limite 
trova applicazione sono tenuti alla preventiva comunicazione dei relativi atti alla Corte dei conti. Per le 
amministrazioni dello Stato possono essere autorizzate deroghe con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, nel limite massimo di 25 unità, corrispondenti alle posizioni di più 
elevato livello di responsabilità. Coloro che sono legati da un rapporto di lavoro con organismi pubblici anche 
economici ovvero con società a partecipazione pubblica o loro partecipate, collegate e controllate, e che sono al 
tempo stesso componenti degli organi di governo o di controllo dell'organismo o società con cui è instaurato un 
rapporto di lavoro, sono collocati di diritto in aspettativa senza assegni e con sospensione della loro iscrizione ai 
competenti istituti di previdenza e di assistenza. Ai fini dell'applicazione del presente comma sono computate in 
modo cumulativo le somme comunque erogate all'interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel 
caso di pluralità di incarichi da uno stesso organismo conferiti nel corso dell'anno. Alla Banca d'Italia e alle altre 
autorità indipendenti il presente comma si applica limitatamente alle previsioni di pubblicità e trasparenza per le 
retribuzioni e gli emolumenti comunque superiori al limite di cui al primo periodo del presente comma. [1] [2] 
Note: 
1 Per l'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma per i contratti d'opera, vedi l'art, 24, comma 4-bis, D.L. 31 
dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 febbraio 2008, n. 31. 
2 Per la disciplina degli emolumenti a carico di pubbliche amministrazioni, società pubbliche partecipate e loro controllate e 
collegate di cui al presente comma, vedi la Circolare 24 gennaio 2008, n. 1, e, successivamente, la Circolare 30 aprile 2008, n. 
6. 

D.L. 31-12-2007, n. 248, convertito con modificazioni con L. 31/2008, Art. 24 comma 4-bis 
Il comma 44 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ferma restando l'inapplicabilità dei limiti alle 
attività soggette a tariffe professionali, si applica per i contratti d'opera a decorrere dall'emanazione di un decreto 
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del Presidente del Consiglio dei ministri che definisce le tipologie di contratti d'opera artistica o professionale 
escluse, da emanare entro il 1° luglio 2008. 

D.Lgs. 30-03-2001, n. 165 , Articolo 24 
1. La retribuzione del personale con qualifica di dirigente è determinata dai contratti collettivi per le aree 
dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico accessorio sia correlato alle funzioni attribuite e alle 
connesse responsabilità. La graduazione delle funzioni e responsabilità ai fini del trattamento accessorio è 
definita, ai sensi dell'articolo 4, con decreto ministeriale per le amministrazioni dello Stato e con provvedimenti 
dei rispettivi organi di governo per le altre amministrazioni o enti, ferma restando comunque l'osservanza dei 
criteri e dei limiti delle compatibilità finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.  
2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello generale ai sensi dell'articolo 19, commi 3 e 4, con contratto 
individuale è stabilito il trattamento economico fondamentale, assumendo come parametri di base i valori 
economici massimi contemplati dai contratti collettivi per le aree dirigenziali, e sono determinati gli istituti del 
trattamento economico accessorio, collegato al livello di responsabilità attribuito con l'incarico di funzione ed ai 
risultati conseguiti nell'attività amministrativa e di gestione, ed i relativi importi. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti i criteri per 
l'individuazione dei trattamenti accessori massimi, secondo principi di contenimento della spesa e di uniformità e 
perequazione.  [1] 
3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni ed i compiti attribuiti 
ai dirigenti in base a quanto previsto dal presente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi conferito in ragione 
del loro ufficio o comunque conferito dall'amministrazione presso cui prestano servizio o su designazione della 
stessa; i compensi dovuti dai terzi sono corrisposti direttamente alla medesima amministrazione e confluiscono 
nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio della dirigenza.  
4. Per il restante personale con qualifica dirigenziale indicato dall'articolo 3, comma 1, la retribuzione è 
determinata ai sensi dell'articolo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, n. 216 nonché dalle successive 
modifiche ed integrazioni della relativa disciplina.  
5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie, nell'ambito delle risorse da destinare ai miglioramenti 
economici delle categorie di personale di cui all'articolo 3, indicano le somme da destinare, in caso di 
perequazione, al riequilibrio del trattamento economico del restante personale dirigente civile e militare non 
contrattualizzato con il trattamento previsto dai contratti collettivi nazionali per i dirigenti del comparto ministeri, 
tenendo conto dei rispettivi trattamenti economici complessivi e degli incrementi comunque determinatisi a 
partire dal febbraio 1993 e secondo i criteri indicati nell'articolo 1, comma 2, della legge 2 ottobre 1997, n. 334.  
6. I fondi per la perequazione di cui all'articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, destinati al personale di cui 
all'articolo 3, comma 2, sono assegnati alle università e da queste utilizzati per l'incentivazione dell'impegno 
didattico dei professori e ricercatori universitari, con particolare riferimento al sostegno dell'innovazione didattica, 
delle attività di orientamento e tutorato, della diversificazione dell'offerta formativa. Le università possono 
destinare allo stesso scopo propri fondi, utilizzando anche le somme attualmente stanziate per il pagamento delle 
supplenze e degli affidamenti. Le università possono erogare, a valere sul proprio bilancio, appositi compensi 
incentivanti ai professori e ricercatori universitari che svolgono attività di ricerca nell'ambito dei progetti e dei 
programmi dell'Unione europea e internazionali. L'incentivazione, a valere sui fondi di cui all'articolo 2 della 
predetta legge n. 334 del 1997, è erogata come assegno aggiuntivo pensionabile.  
7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai dirigenti dei ruoli di cui all'articolo 23 o equiparati sono 
assorbiti nel trattamento economico attribuito ai sensi dei commi precedenti [2].  
8. Ai fini della determinazione del trattamento economico accessorio le risorse che si rendono disponibili ai sensi 
del comma 7 confluiscono in appositi fondi istituiti presso ciascuna amministrazione, unitamente agli altri 
compensi previsti dal presente articolo.  
9.  [3] 
Note: 
1 Comma modificato dall'art. 34, comma 1, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, 
n. 248. 
2  Comma modificato dall'art. 1-ter, comma 1, lett. a), D.L. 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 
luglio 2004, n. 186. 
3  Comma abrogato dall'art. 1-ter, comma 1, lett. b), D.L. 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 
luglio 2004, n. 186. 


